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Piccola citta... di Castello

di Lorenzo Alunni

ontrariamente a quanto viofferto al Festival delle Nazioni. Poi le cose
hanno insegnato a scuola @ndarono storte (checumendanostrani abbia-
nei cor si d 6 i no gualehs sponsabiiifa?),dat dompagnia non
in edicola,Our townsi tradu- poté piu contare sulle condizioni necessarie per

ce con Piccola citta In questo numero di metterlo in scena e nel 2000 si € fermata, pur-

Sdeng! noi Ci digCagstellmn, groppano anc he i

e vediamo un pod perch®Saputo del | 6esi stenza

Ourtown uno spettacabbi amatchilestcoheal | 6aut ol

ando in scena la prima volta il 22 gennaio 193& cose non potevano essere cosi facilfilél

a Princeton, per poi diventare un classico deta in un computer che a un certo punto decise

teatro del novecent o.di A nmbarie euncéoonc cthu tattia 1 n s |

ro per YouTubese ne trova una versione cortopia dattiloscritta era in uno scatolone che, se

Paul Newman. In Italia, il testo e stato chiamatancora esistente, aveva attraversato un trasloco

Piccolacittaed ~ andat o i n checle matevgip pericbla Ma, dapangualche

volta il 28 marzo 1940 a Milano, al Teatro Nuomese di ricerca, ecco rispuntare il fascicolo, ed

vo. Si racconta che i cosiddettumendache eccolo in Sdeng!

affollavano il teatro reagirono alla scena finale La Piccola cittad i Teobal del | i

(quella del cimitero...) schiamazzando, urlanddi figure familiari per chi frequenta Citta di Ca-

insulti, sventolando le chiavi di ferro che avevastello, ma cido che non cambia, oltre alle caratte-

no in tasca e toccandosi platealmente le pallistiche del testo, € la verita esistenziale di

per usare un francesismo. undéopera che, Ci piacci a

La piccola citta di Wilder si chiama(o dalla lettura) con quella tremenda ma mera-

Gr ov er 0 <lasSiap paesno della provin-vigliosa indecisione: disperarsi per quel che si e

cia americana. Il testo ne racconta la vita di tudippena capito o gioire di quel che di artistico si

i giorni, apparentemente immobile. Ma il tem& appena goduto?

profondo € quanto di questa quotidianita non ci  Qui nella redazione a sette piani di

si renda realmente conto finché non si finiscddeng! abbiamo deciso di riproporre il testo di

con il prendere atto irrimediabilmentetardi | van Teobal del | i esattame

di far parte niente di piu che del nudo scorreszato, il dattiloscritto vero e proprio, nella glo-

del tempo. Ed e un tempo che Wilderriescepa-i osa tradi zi one del A ma

radossalmente a sospendere, pur mostrandetege manager i ndi cat o con AS/

|l 6i neluttabilit™. personaggi... insomma, li riconoscerete da soli.
Piccola cittaha avuto un adattamento ti- Bando alla cianceRiccola citta di Thor-

fernate. L6ha scritt onton Wikler, adadtambnéol dd leah Tdobaldellif i n e

novanta per il Laboratorio teatrale Ottobre, dSipario.
retto da Valeria Ciangottini. Era un progetto



PICCOLA CITTA"
di Thornton Wilder

adattamento
di Ivan Teobaldelli

S.M. Il titolo originale di questa commedia e“Our Town ( la Nostra
Citta®). Il suo nome e’ Citta® di Castello, nell”Alta Valle del
Tevere, in Umbria, ai confini con la Toscana. Oggi a Citta’ di
Castello e” il 7 maggio 1910...

UN CHICCHIRICHI® LONTANO

E° 1°alba, e il cielo sta’ per schiarirsi e, come sempre, la
stella del mattino, al momento di sparire, sembra mandare una
luce ancora piu” intensa...

Ma adesso voglio dirvi com’e’ disposta questa nostra citta’. La°
in fondo...

E SI SPOSTA A SECONDA DEI LUOGHI CHE DESCRIVE

o Sinistra passa la ferrovia e oltre ci sono le coltivazioni del

tabacco. A destra scorre il Tevere e in alto sulla collina il
santuario della Madonna di Canoscio.
Ecco piazza Vitelli, detta piazza "di sopra", col palazzo del
Podesta® di Angelo da Orvieto, 1l ufficio postale, 1la pretura...
proseguendo c‘e” corso Cavour e lungo il corso due file di
negozi, ognuno cogli anelli per legarci i cavalli. La prima
automobile che vedremo sfrecciare nel corso ( ma dovranno passare
ancora diversi anni) sara® quella del farmacista Bini, il piu”
ricco di tutti i nostri concittadini.... ma proseguiamo verso
Piazza "di sotto"” dove si fa il mercato... c’e’ la tipografia
Grifani e?%inistra la drogheria di Puletti, dove almeno una volta
al giorno tutti ci capitano dentro...

INDICA LA PEDANA CON TAVOLA E SEDIE ALLA SUA DESTRA

E questa e’ la cucina di casa Giorgi, il nostro medico. Quella e’
la porta che da sul retro della casa e sul giardino. C’e’ anche
l°orto dove la signora Giorgi coltiva fagioli, piselli, pomodori,
in una prace gli aglietti e 1° insalata riccia...

SI SPOSTA VERSO IL LATO OPPOSTO

Abbiamo anche un giornale " Voce di popolo" che esce una volta
alla settimana... e questa e’ la casa del suo Editore, il signor
Panfili. L’orto della signora Panfili e’ quasi identico a quello
della signora Giorgi, ma in piu’ ha un grande albero di ciliegio.




LO FA INTUIRE A GESTI. POI VERSO IL PUBBLICO, ALLARGANDO LE
BRACCIA

E® tutta qui la nostra piccola citta’. Per quello che io ne
80, non c’e” nessuno che sia diventato famoso e importante... il
cimitero e’ lassu’, sulla collina. Ci sono le tombe dei Borghi,
dei Cangi, dei Pannacci, dei Gentili. Gli stessi nomi di oggi...

UN DEBOLE RAGGIO DI LUCE SI FA STRADA DAL FONDO

Ah, ecco, &ei sta facendo giorno. C’e” solo una casa con la luce
accesa. E° quella, oltre la ferrovia, d“una tabacchina che ha
partorito stanotte una coppia di gemelli. Adesso s°e” accesa
anche la casa di Cecco che ogni mattina va in giro a distribuire
i giornali. E poi c“e’ la partenza della prima littorina per
Umbertide. In campagna, le 1luci da qui non si vedono, 1i
contadini sono gia® svegli perche” cominciano presto a mungere le
vacche. In citta® la gente si alza piu® tardi...

UN FISCHIO DI TRENO LONTANO. S/M CONTROLLA L°OROLOGIO

Ecco 1l diretto per Umbertide delle 5.30! E° un po° il segnale
che da” il via a un“altra giornata...

SI SIEDE SU UNO SGABELLO ALL°ESTREMO DEL PROSCENIO. DAL FONDO
AVANZA UNA FIGURA

Ecco il dottor Giorgi. Ha assistito tutta la notte la donna che
ha partorito. Anche sua moglie 1°ha sentito arrivare e s“alza a
preparargli un buon caffe”...

MENTRE LA SIG.GIORGI ACCENDE IL FORNELLO, IL DOTTORE SI
ACCENDE UN SIGARO

Il dottor Giorgi morira” nel 1930; adesso il nuovo ospedale
porta il suo nome. La sig. Giorgi mori” prima di 1lui. Sono
parecchi anni ormai. Era andata a trovare sua figlia Rita sposata
con un commerciante di cavalli di Pietralunga. Si becco”™ una
brutta polmonite. Venne seppellita qui, nel nostro cimitero,
vicino ai Giorgi e ai Vanni. Era una Vanni prima di sposare il
dottore...

NELLALTRA CUCINA APPARE LA SIGNORA PANFILI

Ed ecco che anche la signora Panfili scende a preparare la
colazione... Ora la giornata comincia davvero; sta arrivando
Cecco col pacco dei giornali...

: Buongiorno dott. Giorgi!

: Buongiorno Cecco...

: E stato male qualcuno?

Sono nati stanotte due gemelli... SFOGLIA IL GIORNALE

E® vero che la vostra insegnante, la signorina Peli, si sposa?
Si°, con uno di Montone..:

Ah! ... e siete contenti?...
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Secondo me, se una fa la maestra non dovrebbe piu” sposarsi...
: E i1 tuo ginocchio come va?

: Bene! Non mi da’” piu’ noia. Solo guando sta per piovere...

: E oggl cosa prevede?

: Bel tempo, garantito!

e b saral anche rotto un ginocchio, ma in fatto di
revisioni metereologiche...

: Non sbaglio mai!

CECCO SE NE VA, IL DOTTORE GUARDA IL GIORNALE. INTERVIENE S/M:

QP aaaaaoaq

S/M: Voglio dirvi gqualcosa a proposito di Cecco Casacci, il
ragazzo dei giornali. Cecco era straordinariamente intelligente.
Aveva preso la maturita® qui al liceo classico. Era il primo
della classe e aveva ottenuto una borsa di studio per la facolta®
di Ingegneria a Pisa. Anche 1i° fu il migliore del corso e gquando
sl laureo’, brillantemente, ne parlarono anche 1 giornali.
Sicuramente sarebbe stato anche un bravo ingegnere, ma scoppio”

la guerra. Che assurdita’ fu quella guerra. E Cecco Casacci cadde
sul fronte tedesco. Tanta intelligenza, tanti studi per niente...

ECCO UN ALTRO INGRESSO DAL FONDO
Dodo: Oh Bianca... siamo nervosi oggi?
AVANZA PORTANDO UNA CESTA CON LE BOTTIGLIE DI LATTE

S/M : ©Sta arrivando anche Dodo Biccheri, c¢ol suo carretto a
consegnare il latte...

DODO INCROCIA IL DOTTOR GIORGI

D : E° stato male qualcuno dott. Giorgi?

G : Tutti bene, Dodo, anche la signora Tina che stanotte ha avuto
due gemelli...

D : Gemelli? Ecco perche” Castello diventa sempre piu” popolata...

IL DOTTORE OSSERVA LA CAVALLA

G : Ma quanti anni ha, adesso, la tua cavalla, Dodo?

D : Quasi diciotto. E comincia ad avere anche le sue fisime...
s’ impunta, fa i capricci, e poi mi borbotta dietro per tutta la
strada...

LA SIG. GIORGI SI E° AFFACCIATA ALL°USCIO

2ig.G : Chi e° che borbotta, Dodo?

D : Stavo dicendo al dottore che la mia Bianca, dopo tanti anni,
e’ diventata piu” brontolona di mia moglie!...

sig.G : Avra® le sue ragioni!...

D : Mia moglie forse, ma sapesse come ho trattato la mia
Bianca...

LA SIG. GIORGI HA RITIRATO LE SUE BOTTIGLIE. DODO S”ALLONTANA.



sig. G : Tutto bene, Pietro?

G : Lisci lisci come gattini...

sig. G : Siediti e bevi il tuo caffe’... ce la farai a riposare
un paio di ore?

G : Alle undici viene la sig. Tassi... il suo solito mal di
stomaco...
sig.G : E cosi” anche stanotte non hai dormito piu® di tre

ore!.. caro il mio Giorgi Pietro, se continui cosi’, non so come
finirai. Ma perche’ non ce ne andiamo via da qualche parte e ti
riposi un po“?...

NELLA CUCINA DI FRONTE LA SIG. PANFILI

sig. P : Paola, e’ ora di alzarsi, su! Anche tu, William , sono
le sette!...

ANCHE LA SIG. GIORGI CHIAMA I FIGLI

8ig.G : Ragazzi, spicciatevi! Gino, Rita, siete svegli?...
RIVOLGENDOSI AL MARITO : Se ti capita, devi dire qualcosa

a Gino. Negli ultimi tempi mi sembra un po’ svogliato... Piu’ che

altro in casa: devo sempre ripetergli le cose due volte. Faccio

fatica anche a farmi spaccare un po” di legna...

G : Ti risponde male?

8ig.G : No, ma vedo che lo fa con una straccarella... e appena
puo”, sparisce. Ha sempre in mente il pallone... Gino, Rita! Se
non vi muovete farete tardi a scuola!...

G : Gino!

VOCE DI GINO: Si”° papa?...
G : Non avete sentito vostra madre?...
VOCE DI GINO: Eccoci, arriviamo!

LA SIG. PANFILI VERSO LE SCALE

sig. P : E’ pronta la colazione!.. William, lavati bene senno’
vengo io a lavarti come si deve. E tu, Paola, dai un‘occhiata a
tuo fratello!...

RITA GIORGI E° SUI GRADINI DELLA SCALA

R : Mamma che vestito mi metto?...

sig.G : Ma cosa urli? Tuo padre e’ appena andato a riposarsi...

R : Ma io cosa mi metto?...

sig. G: Quella che ti ho stirato, la gonna verde.

R : Ma lo sai che non mi piace, e° troppo lunga...

gig. G : Senti signorina, poche storie!

R : No che mi sembra d’essere una vecchia. Io non ci vado a
scuola cosi”!

sig. G : Guarda che se vengo di sopra, ti invecchio io...

R : Smettila stupido! Mamma, Gino mi tira 1°acqua...

UN SUONO LONTANO DI SIRENA.

S/M : Ecco la sirena delle industrie Nardi. Ogni mattina, in
perfetto orario. Si fanno aratri, erpici... una fabbricona...






